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“La nascita e la responsabilità di generare, di dare la vita”

SALUTO E ARGOMENTO

Ben ritrovati a tutti gli ascoltatori al programma Per meglio Servire chi soffre, in onda ogni secondo lunedì del mese, su Radio Mater. 

Ci lasceremo condurre dalle parole del libro della Genesi per trattare con voi la tematica della nascita e la responsabilità di generare, di dare la vita. Una paternità e una maternità che non riguarda solo la sfera fisica, il generare materialmente ma coinvolge anche la sfera spirituale.

Ascoltiamo insieme la lettura del brano della Genesi che comprende il testo che va dal capitolo 4 versetto 25 al capitolo 5 versetto 5 dalla voce di Orazio Coclite.

«Partorì un figlio e lo chiamò…» (Gen 4,25)



       

“Adamo si unì di nuovo alla moglie, che partorì un figlio e lo chiamò Set. «Perché - disse - Dio mi ha concesso un'altra discendenza al posto di Abele, poiché Caino l'ha ucciso».

Anche a Set nacque un figlio, che egli chiamò Enos. Allora si cominciò ad invocare il nome del Signore.

Questo è il libro della genealogia di Adamo. Quando Dio creò l'uomo, lo fece a somiglianza di Dio; maschio e femmina li creò, li benedisse e li chiamò uomini quando furono creati.

Adamo aveva centotrenta anni quando generò a sua immagine, a sua somiglianza, un figlio e lo chiamò Set.

Dopo aver generato Set, Adamo visse ancora ottocento anni e generò figli e figlie.

L'intera vita di Adamo fu di novecentotrenta anni; poi morì.”
Dopo l’evento della morte di Abele per mano di Caino, l’autore fa entrare in scena un terzo figlio della prima coppia, Set, come segno di speranza e di vita. Spiega il suo nome facendolo derivare dal verbo ebraico get, che significa mettere: “Dio mi ha concesso un’altra discendenza al posto di Abele, poiché Caino l’ha ucciso”. Secondo questa acclamazione gioiosa attribuita alla madre Eva, Dio è in questo nuovo figlio come colui che dà la vita al di sopra della morte. Il figlio di Set porterà il nome di Enos, l’uomo. L’autore fa notare che questi sarà il primo a invocare il nome di Yhaveh. Dio è quindi con lui e con l’uomo. La storia del peccato è anche la storia della salvezza.

All'origine c'è l'uomo.

Sembra un'affermazione scontata e usuale. Sentendo parlare di uomo si pensa subito al maschio. Nella Genesi dove si parla dell'origine del genere umano, pare che non sia così come si pensa.

Nel pensiero primordiale di Dio non esiste l'uomo e la donna, prima l'uno e poi l'altro. Esiste l'uomo che è maschio-femmina, ish-isha. 

“L'uomo è”: i due visti inseparabili nella loro realtà. In origine, quindi, c'è la comunione. Una comunione di persone. E solo la comunione può generare.

Nel nostro testo troviamo Adamo e la sua genealogia, la sua discendenza. Ma parliamo anche di un rapporto di procreazione. (si unì alla moglie e generò)

Essa è espressione di due persone, che essendo marito e moglie, decidono di generare una nuova vita. La procreazione si esprime con la generazione di una terza persona che chiamiamo figlio, grazie al quale i coniugi possono dirsi padre e madre. 

Questo ci fa capire che la procreazione è un complesso processo di relazioni.

La procreazione, quindi, è espressione dell'incontro tra due persone, che hanno la loro identità, la loro personalità, il loro modo di vedere, giudicare, agire.

La loro personalità, l’incontro tra persone. La persona è caratterizzata dalla relazione. Si è persona perché capace di relazione. 

In filosofia quando si vuole parlare di relazione si parla di persona. Quando si vuole parlare del singolo individuo si parla di soggetto (il termine soggetto è quello più usato anche in diritto).

Si dice che il soggetto ha una sua identità, ha la sua coscienza, la sua libertà, la sua responsabilità. Però quando si parla di soggetto, si vede questo individuo solo, in maniera astratta, quasi chiuso in sé stesso.

Quando si parla di relazione invece il concetto usato è persona. Tra soggetto e persona, per quanto si dice qualcosa di simile, c'è una sostanziale differenza: il soggetto sono io, che riconosce la presenza di altri soggetti, ma l'attenzione è, fondamentalmente, a sé stessi. La persona, invece, si realizza mettendosi in relazione all'altro. 

Se il termine soggetto tende più ad una immagine di chiusura, quando diciamo persona pensiamo più ad una realtà aperta.

Le cose che stiamo dicendo ci dicono che la procreazione coinvolge la relazione tra persone.

La persona responsabile è colei che risponde all'altro con cui è in relazione. Rispondere alla presenza dell'altro non può essere fatto a capriccio o secondo quello che mi passa per la mente in questo momento. Sono chiamato a rispondere all'altro con senso di verità riconoscendo i valori che l'altro mi propone.

Procreazione responsabile quindi significa che un figlio non è frutto di un capriccio di un momento in cui due persone si uniscono fisicamente, e per conseguenza, il più delle volte sgradita, nasce il pupo, ma è frutto di risposta a sé stessi, all'altro coniuge, alla vita che vuole nascere, e infine a Dio che dona la capacità procreativa ai coniugi.

Procreazione responsabile quindi significa che si attua la decisione di procreare, cioè la decisione di generare con consapevolezza e rispondendo alle varie istanze personali, familiari e sociali, un'altra persona. Questo comprendendo che il bene proprio consiste nel bene dell'altro coniuge e del figlio che nasce.

La procreazione fa sì che i coniugi possano esprimere la loro paternità e maternità la quale non si inventa, non è frutto spontaneo della natura. Non si è 'padre' perché‚ si fa l'amore e si mette incinta una donna, non si è 'madre' perché‚ si mette al mondo una creatura, la si allatta e la si fa crescere. Questo è un fatto fisiologico, caratteristica di tutte le creature animali. Quanti figli messi al mondo non sono frutto di una paternità e maternità responsabile! 

Alla paternità-maternità ci si arriva attraverso delle scelte ben precise. Sono scelte di fondo che comportano chiarezza interiore e coraggio di viverle. Tutto nasce da una aspirazione: siamo consapevoli che vogliamo realizzare la nostra vita di persone cercando di fare il bene possibile alle nostre forze, favorendo non tanto se stessi quanto la crescita dell'altro con cui si è in relazione.

Il valore della paternità e maternità responsabile va colta nell'affermazione che essere padre e madre è un compito.

La paternità e maternità è un compito che i coniugi sono chiamati ad assolvere nei confronti di sé stessi e, quindi, del figlio. È quindi un compito che mette di fronte a sé stessi i coniugi in quanto persone chiamate a rispondere della vita del figlio. Il compito poi consiste, fondamentalmente, nell'educare il figlio a prendere coscienza della propria identità soggettiva chiamato a realizzare le sue relazioni personali: i coniugi sono chiamati ad aiutare il figlio a essere e vivere in quanto persona che pensa, agisce e ama secondo le sue proprie capacità. 

In questo si realizza la loro paternità e maternità responsabile.

Si è padre/madre in virtù del figlio: è il figlio che rende un uomo e una donna, rispettivamente padre e madre.

La paternità e maternità si realizza grazie al figlio. Senza figlio i coniugi non si possono dire padre e madre.

Se padre/madre significa avere un figlio, paternità/maternità vuol dire la relazione che i coniugi vivono con il figlio. Questa relazione è padre/madre → figlio, ma è anche figlio → padre/madre. Non è solo in una direzione, → ← ma è di reciproca relazione. Perché? Il motivo è nella realtà personale di ciascuno. Pur nelle variegate relazioni familiari tutti sono persone. E la persona è veramente tale quando si sa relazionare serenamente e costruttivamente all'altro.

Vivere la paternità e maternità significa allora vivere bene la relazione con il figlio permettendo la sua espressione personale.

Vivere la paternità e maternità significa allora educare il figlio per quello che è, non per quello che voglio che sia, educare nello scoprire la sua realtà personale profonda, educare a vivere bene le sue relazioni personali. Paternità e maternità significa ri-procreare, dare nuovamente e continuamente vita al figlio, non geneticamente e fisicamente, ma in tutta la sua realtà di persona in quanto essere che pensa, agisce, ama.

Stacco Musicale
È opportuno riflettere su che cosa la fede apporta a quanto detto finora, domandandoci se può il discorso di fede portare luce alla problematica della procreazione che chiama alla responsabilità di una paternità/maternità. 

I pareri sono contrastanti: per alcuni il discorso di fede porterebbe a delle limitazioni di libertà e poi perché‚ queste problematiche sono cose troppo umane, che hanno poco a che fare con il Cristo crocifisso e risorto; 

per altri la fede c'entra benissimo, immolando, però, alla fede le giuste istanze della coscienza la quale pone alcune obiezioni sagge e opportune. 

Come coniugare quelle giuste istanze della propria coscienza con la propria adesione di fede a Cristo e alla Chiesa?

Cogliamo un attimo quella che è la fede: si ha fiducia in Cristo, non perché‚ lo abbiamo amato per primi, ma in quanto siamo amati per primi da lui. È qui che subentra la nostra fede: riconosciamo e aderiamo a Cristo che ci ama senza nulla chiederci. La fede è risposta ad un amore. Amore esigente per la sua intensità: a uno che si dona totalmente non si può rispondere che nella tensione totale del dono di sé. Non è questa la stessa tensione che i coniugi sono chiamati a vivere? Il coniuge è chiamato ad amare l'altro senza nulla chiedere. Lo può vivere se ha incontrato Cristo e ha fatto esperienza del suo amore disinteressato.

Possiamo affermare allora che i coniugi saranno veramente uniti tra di loro, se avranno fatto vera esperienza di unione con Cristo. Solo se uniti all'amore gratuito di Cristo, potranno essere uniti nell'amore reciproco che ha la sua sorgente in Cristo: uniti all'amore di Cristo per essere uniti nell'amore in Cristo.

Tale amore si riversa nella necessità della procreazione che diventa il dono della propria reciproca vita ad altre persone.

Tutto ad immagine e somiglianza della famiglia Trinitaria: il Padre dona al Figlio tutto sé stesso senza nulla chiedere, il Figlio risponde al Padre con tutto sé stesso; questo dono del Padre al Figlio e la risposta del Figlio al Padre genera la comunione dello Spirito, che non è trattenuto dal Padre e dal Figlio ma viene riversato con abbondanza nei nostri cuori, perché‚ anche noi facciamo lo stesso.

La fede, come vediamo, ci dà la misura, il senso del vero dono d'amore all'altro. La fede non fa altro che allargarci gli sconfinati orizzonti di Dio che è amore e ci chiama ad amarci come lui ci ha amato.

È vero che il nuovo essere umano è un dono per i genitori? Un dono per la società? Apparentemente nulla sembra indicarlo. La nascita di un uomo pare talora un semplice dato statistico. Certamente la nascita di un figlio significa per i genitori ulteriori fatiche, nuovi pesi economici, altri condizionamenti pratici: motivi, questi, che possono indurli nella tentazione di non desiderare un'altra nascita. In alcuni ambienti sociali e culturali poi la tentazione si fa più forte. Il figlio non è dunque un dono? Viene solo per prendere e non per dare? Ecco alcuni inquietanti interrogativi, da cui l'uomo d'oggi fa fatica a liberarsi. Il figlio viene ad occupare dello spazio, mentre di spazio nel mondo sembra essercene sempre meno. Ma è proprio vero che egli non porta niente alla famiglia ed alla società? Non è forse una particella di quel bene comune, senza del quale le comunità umane si frantumano e rischiano di morire? Come negarlo? Il bambino fa di sé un dono ai fratelli, alle sorelle, ai genitori, all'intera famiglia. La sua vita diventa dono per gli stessi donatori della vita, i quali non potranno non sentire la presenza del figlio, la sua partecipazione alla loro esistenza, il suo apporto al bene comune loro e della comunità familiare. Verità, questa, che nella sua semplicità e profondità rimane ovvia, nonostante la complessità, ed anche l'eventuale patologia, della struttura psicologica di certe persone.
Con la creazione dell’uomo e della donna a sua immagine e somiglianza, Dio corona e porta alla perfezione l’opera delle sue mani: Egli li chiama ad una speciale partecipazione del suo amore ed insieme del suo potere di Creatore e di Padre, mediante la loro libera e responsabile cooperazione a trasmettere il dono della vita umana. Il compito fondamentale della famiglia è il servizio alla vita, il realizzare lungo la storia la benedizione originale del Creatore, trasmettendo nella generazione l’immagine divina da uomo a uomo (Cf Gen 5, 1-3).
La Chiesa fermamente crede che la vita umana, anche se debole e sofferente, è sempre uno splendido dono del Dio della bontà. Contro il pessimismo e l'egoismo, che oscurano il mondo, la Chiesa sta dalla parte della vita: e in ciascuna vita umana sa scoprire lo splendore di quel ‘Sì’, di quell'’Amen’, che è Cristo stesso (cfr. 2 Cor 1,19; Ap 3,14). Al ‘no’ che invade ed affligge il mondo, contrappone questo vivente ‘Sì’, difendendo in tal modo l'uomo e il mondo da quanti insidiano e mortificano la vita. La Chiesa manifesta la sua volontà di promuovere con ogni mezzo e di difendere contro ogni insidia la vita umana, in qualsiasi condizione e stadio di sviluppo si trovi. Per questo condanna come grave offesa della dignità umana e della giustizia tutte quelle attività dei governi o di altre autorità pubbliche, che tentano di limitare in qualsiasi modo la libertà dei coniugi nel decidere dei figli.

Il figlio non è qualcosa di dovuto, ma un dono. Il dono più grande del matrimonio è una persona umana. Il figlio non può essere considerato come oggetto di proprietà: a ciò condurrebbe il riconoscimento di un preteso “diritto al figlio”. In questo campo, soltanto il figlio ha veri diritti: quello di essere il frutto dell’atto specifico dell’amore coniugale dei suoi genitori e anche il diritto a essere rispettato come persona dal momento del suo concepimento.
Dio vuole l'uomo come un essere simile a sé, come persona. Quest'uomo, ogni uomo, è creato da Dio per sé stesso. Ciò riguarda tutti, anche coloro che nascono con malattie o minorazioni. Nella costituzione personale di ognuno è inscritta la volontà di Dio, che ama l’uomo. I genitori, davanti ad un nuovo essere umano, hanno, o dovrebbero avere, piena consapevolezza del fatto che Dio vuole quest'uomo per sé stesso. Questa sintetica espressione è molto ricca e profonda. Sin dal momento del concepimento, e poi da quello della nascita, il nuovo essere è destinato ad esprimere in pienezza la sua umanità — a ritrovarsi come persona.

Ciò riguarda assolutamente tutti, anche i malati cronici ed i disabili. Essere uomo è la sua fondamentale vocazione: essere uomo a misura del dono ricevuto. A misura di quel talento che è l'umanità stessa e, soltanto dopo, a misura degli altri talenti. Nel disegno di Dio, tuttavia, la vocazione della persona va oltre i confini del tempo. Dio vuole elargire all'uomo la partecipazione alla sua stessa vita divina. Cristo dice: ‘Io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza’ (Gv 10, 10).

La rivelazione del Nuovo Testamento conferma il valore della vita fin dai suoi inizi. Il valore della persona fin dal suo concepimento è celebrato nell'incontro tra la Vergine Maria ed Elisabetta, e tra i due fanciulli che esse portano in grembo. Sono proprio loro, i bambini, a rivelare l'avvento dell'era messianica: nel loro incontro inizia ad operare la forza redentrice della presenza del Figlio di Dio tra gli uomini. 

Ogni uomo sinceramente aperto alla verità e al bene può arrivare a riconoscere nella legge naturale scritta nel cuore (cf. Rm 2, 14-15) il valore sacro della vita umana dal primo inizio fino al suo termine, e ad affermare il diritto di ogni essere umano a vedere sommamente rispettato questo suo bene primario. Sul riconoscimento di tale diritto si fonda l'umana convivenza e la stessa comunità politica.

Ad essere calpestata nel diritto fondamentale alla vita è oggi una grande moltitudine di esseri umani deboli e indifesi, come sono, in particolare, i bambini non ancora nati. La vita dell’uomo proviene da Dio, è suo dono, sua immagine e impronta, partecipazione del suo soffio vitale. Di questa vita, pertanto, Dio è l’unico signore: l’uomo non può disporne. Dalla sacralità della vita scaturisce la sua inviolabilità, inscritta fin dalle origini nel cuore dell’uomo, nella sua coscienza.

La vita dell’uomo è il maggiore bene umano che tutti dobbiamo proteggere. Per questo la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani afferma che "Ogni individuo ha diritto alla vita" (art. 3) e la Carta dei Diritti della Famiglia della Santa Sede (1983) conferma che la "vita umana deve essere rispettata e protetta in modo assoluto dal momento del concepimento" (art. 4). Perciò "I figli, sia prima che dopo la nascita, hanno diritto ad una speciale protezione e assistenza…" (art. 4, d). Di conseguenza il frutto della generazione umana dal primo momento della sua esistenza esige il rispetto incondizionato; cioè di essere rispettato e trattato come persona e che gli siano riconosciuti i diritti della persona, principalmente il diritto inviolabile di ogni essere umano innocente alla vita.
Nella famiglia, comunità di persone, deve essere riservata una specialissima attenzione al bambino, sviluppando una profonda stima per la sua dignità personale, come pure un grande rispetto ed un generoso servizio per i suoi diritti. 
Ciò vale di ogni bambino, ma acquista una singolare urgenza quanto più il bambino è piccolo e bisognoso di tutto, malato, sofferente o handicappato.
Nella nostra epoca si manifesta una profonda crisi della verità e in primo luogo una crisi di concetti. I termini ‘amore’, ‘libertà’, ‘dono sincero’, e perfino quelli di ‘persona’, ‘diritti della persona’, significano in realtà ciò che per loro natura contengono? Solo se la verità circa la libertà e la comunione delle persone nel matrimonio e nella famiglia riacquisterà il suo splendore, si avvierà veramente l'edificazione della civiltà dell'amore.
Permettetemi di concludere questo nostro discorso citandovi alcuni suggerimenti di Sant’Ambrogio a riguardo del tema che abbiamo cercato di trattare con voi quest’oggi.
“L’educazione dei figli è impresa per adulti disposti ad una dedizione che dimentica sé stessa: ne sono capaci marito e moglie che amano abbastanza da non dimenticare altrove l’affetto necessario: il bene dei vostri figli sarà quello che sceglieranno: non sognate per loro i vostri desideri.

Basterà che sappiano amare il bene e guardarsi dal male e che abbiano in orrore la menzogna.

Non pretendete dunque di disegnare il loro futuro: siate fieri piuttosto che vadano incontro al domani di slancio, anche quando sembrerà che si dimentichino di voi.

Non incoraggiate ingenue fantasie di grandezza, ma se Dio li chiama a qualche cosa di bello e di grande, non siate voi la zavorra che impedisce di volare.

Non arrogatevi il diritto di prendere decisioni al loro posto, ma aiutateli a capire che decidere bisogna e non si spaventino se ciò che amano richiede fatica e fa qualche volta soffrire: è più insopportabile una vita vissuta per niente. Più che i vostri consigli li aiuterà la stima che hanno in voi e la stima che voi avete in loro”.

Una riflessione intensa e impegnativa. Se qualcuno di voi desidera condividere le sue impressioni sul tema trattato, attendo le vostre chiamate: dicendo il vostro nome e da dove chiamate e la vostra riflessione.

(Stacco musicale)

 GOTOBUTTON III_CONCLUSIONI  TELEFONATE DEGLI ASCOLTATORI 

Concludiamo con una preghiera di Madeleine Delbrêl:
Lascia che noi inventiamo qualcosa per essere gente allegra 
che danza la propria vita con te.
Per essere un buon danzatore, con te come con tutti,
non occorre sapere dove la danza conduce.
Basta seguire, essere gioioso, essere leggero, e soprattutto non essere rigido.
Signore, vieni ad invitarci.
Siamo pronti a danzarti questa corsa che dobbiamo fare, questi conti,
il pranzo da preparare, questa veglia in cui avremo sonno.
Facci vivere la nostra vita, non come un giuoco di scacchi dove tutto è calcolato,
non come una partita dove tutto è difficile, 
non come un teorema che ci rompa il capo,
ma come una festa senza fine dove il tuo incontro si rinnova,
come un ballo, come una danza, fra le braccia della tua grazia,
nella musica che riempie l'universo d'amore. Signore, vieni ad invitarci.
Benedizione e saluto

Prossimo appuntamento Lunedì 10 gennaio 2022 alle ore 18,35
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